“UN TRENO PER AUSCHWITZ” edizione 2011

27/01/11
Oggi è la giornata della memoria, due giorni fa è incominciato il cammino di Noi studenti alla ricerca di ciò che è stato. Il viaggio in treno è andato bene, così tanto da chiedermi se in fondo me lo meritavo, io non ho nulla in più rispetto a quelle migliaia di ebrei trasportati in Polonia con meno rispetto e dignità di quanto si dia ad un carro bestiame. E' passato, è il NOSTRO passato, il passato dell'Europa in cui viviamo, quell'Europa che adesso ci offre un letto caldo, un posto asciutto e ci copre dalla neve, ma non a tutti, ancora oggi 27 Gennaio 2011 è possibile trovare il nostro piccolo Auschwitz camminando per strada, in un barbone assopito dentro una scatola, una prostituta sorridente che espone il proprio tariffario, un bambino che chiede l'elemosina per un sistema che lo accecherà per guadagnare di più.

Appena arrivati siamo stati accolti in un hotel a quattro stelle e mi sentivo un po' in colpa, nel '42 il “comitato accoglienza” era formato da sguardi severi e lontani, indagatori che con un'occhiata incapace di vedere stabilivano quale sarebbe stato il destino altrui.
E io? Che destino avrei avuto se mi fossi trovata in quella situazione?!capita di chiedermelo e il sentimento che mi avvolge è la RABBIA..nessuno può e deve decidere del mio destino.
Nessuno poteva e doveva decidere per il LORO destino!
La sera abbiamo assistito ad uno spettacolo di Paolo Nori(famoso scrittore): “Noi la farem vendetta ?” che ha cominciato con un aneddoto legato ad una sua visita passata ad Auschwitz in cui una guida con fare entusiastico gli aveva mostrato la forca con cui era stato impiccata una SS condannata a morte dopo la liberazione del campo e lui, sconvolto, si era chiesto cosa ci fosse di bello in ciò che gli era stato detto, da qui il titolo della rappresentazione.

Tutto lo spettacolo è stato incentrato sul tema della vendetta, Paolo Nori ha riportato l'evento accaduto a Reggio Emilia il 7 Luglio del 1960, del quale era venuto a conoscenza grazie al titolo di una canzone di Amadei, in cui la polizia aveva aggredito una folla manifestante, sparando ed uccidendo 5 scioperanti.

Lo scrittore ha concluso chiedendosi se avesse un senso la vendetta, rispondendo a questa domanda con un semplice no, in quanto non sarà la vendetta a restituirci ciò che abbiamo perso o a renderci delle persone “d'onore”, punto sul quale mi trovo pienamente d'accordo, c'è qualcosa di estremamente infantile nel rubare ciò che c'è stato tolto a chi ha commesso il fatto, che sia un lecca lecca, del denaro o più tristemente una vita.
La grandezza sta nel non limitarsi a criticare l'errore, ma nel metterci nei panni di chi quell'errore l'ha commesso e valutare se siamo persone abbastanza migliori da non ripeterlo e se così non fosse, ricordarci la sofferenza derivata da quel singolo sbaglio e tornare sui passi del nostro buon senso.
Per ora concludo riportando lo slogan del progetto perché mi sembra il modo migliore per farlo oggi, Giornata della Memoria, non mi resta che dire: “Diamo un futuro alla memoria..”

28/01/11
Ieri è stata una giornata intensa e questo termine non è abbastanza per esprimere la cascata di emozioni che mi ha travolto dopo la visita al campo di concentramento di Auschwitz, siamo partiti dall'hotel alle 8 per poi arrivare verso le 9, penso che sia un bene che l'hotel sia così lontano dal campo, quell'oretta passata in pullman mi ha aiutato molto a prepararmi alla serie di eventi, di informazioni a cui stavo andando incontro.
Appena arrivati abbiamo incontrato Diego, la nostra guida, che ci ha accolti illustrandoci a grandi linee la storia che spesso sentiamo ma che raramente ci preoccupiamo di ASCOLTARE. Al mattino abbiamo visitato diversi block, ma soprattutto ci siamo dedicati ai passi a cui andava incontro chi era stato giudicato “inadatto al lavoro”, chi “non serviva” e perciò poteva o addirittura doveva essere eliminato con le camere a gas. 

Il gas utilizzato era lo “Zyklon B” che in passato veniva impiegato come pesticida nell'agricoltura, improvvisamente però venne l'idea, la disumana, malsana, agghiacciante idea, ovvero quella di utilizzare la stessa sostanza per liberarsi di coloro che in fondo ai loro occhi non valevano molto di più di una lumaca, ma che tuttavia erano fastidiosi ai loro occhi come milioni di sanguisughe, ecco perché preferivano rinunciare ad una foglia di insalata che al loro “purissimo” sangue.

Abbiamo attraversato un corridoio in cui da ogni angolo sguardi imploranti pietà ci scrutavano, sguardi che nel giro di 5-6 giorni si erano persi, svuotati nelle ceneri di un forno e in tutto questo ciò che più mi ha colpito è stato vedere che tra tutti quei visi così “naturalmente” seri e spaventati c'era chi ancora aveva la forza di accennare un sorriso, di curvare le labbra di fronte al proprio carnefice e allora mi sono posta un'altra domanda: “Quanti di noi avrebbero trovato la forza per sorridere?”
tra tutto quell'orrore, aggrapparsi al coraggio e mostrare che, nonostante tutto ciò che si era dovuto subire, tutto ciò di cui si era stati privati, sarebbe stato impossibile essere privati della dolcezza di un sorriso.
Quei visi erano solo l'inizio della realtà che tutti sappiamo, ma che nessuno conosce realmente, siamo entrati in una stanza in cui si trovava una teca piena di capelli, dopo aver visitato le angoscianti camere in cui erano conservati gli oggetti personali rubati ai deportati chissà perché in quella stanza il mio cuore ha cominciato a battere più forte, tanto da spostarsi e cadere sullo stomaco, forse perché non si trattava più di oggetti prodotti da fabbriche, ma di “pezzi di vita”, frammenti di personalità che erano state rubate, c'erano trecce, acconciature di donne che si erano preparate ad una vita nuova e che, invece, avevano trovato la morte “grazie” al subdolo meccanismo utilizzato dalle SS.

Siamo poi giunti nella camera in cui era conservato tutto ciò che un tempo era appartenuto ai bambini deportati: vestitini, giocattoli ed altri effetti personali che erano stati rubati loro mentre inconsapevoli si avviavano al cielo. Come si fa a rubare ad un bambino? E oltretutto come si fa a rubare addirittura la LORO vita? Rodari diceva che chi fa male ad un bambino avvelena il mondo e così è stato, il mondo si è avvelenato e ancora oggi tutti stanno cercando la cura.
Dopo pranzo abbiamo analizzato la “vita” a cui andava incontro chi invece era ritenuto “adatto al lavoro”, ma che comunque avrebbe avuto una breve esistenza all'interno del campo, la vita media era di 3 mesi e mezzo e ai detenuti veniva servito pane fatto di farina di castagne e segatura, ecco perchè molti di loro morivano di dissenteria, la guida ha spesso ripetuto però che le medie non dicono mai abbastanza ed effettivamente penso che sia proprio così. Siamo stati al block 11 dove avvenivano le torture dei detenuti e chi doveva essere ucciso al “muro della morte” si svestiva per permettere che i vestiti potessero essere riutilizzati. Mi ha molto colpito una cella del block in cui era stato rinchiuso un partigiano che per pregare aveva disegnato con le unghie sul muro un'immagine di Cristo e che per non essere dimenticato aveva impresso sulla porta la propria biografia, chissà quanta forza sarà stata necessaria in quel momento per provare ancora fede, speranza in un qualsiasi Dio.

Dopo cena abbiamo assistito ad uno spettacolo di Lucarelli che ha portato avanti il tema della memoria, accompagnato da Cisco, affermando che come la memoria di un computer anche la nostra è affetta da virus:
-numeri: infatti spesso valutiamo l'orrore in base alla quantità dei morti in una strage, senza preoccuparci dell'importanza di ogni singola vita;

-superficialità: non prendiamo in considerazione le torture che ogni individuo è stato costretto a subire immedesimandoci in esso, ma ci limitiamo a parlarne in maniera distaccata, come se non fosse possibile che ciò potesse accadere ad ognuno di noi;

-abitudine all'orrore: sentiamo così spesso parlare di morte, uccisioni, violenza che, ormai, sembra naturale quando in realtà non è così. Non può essere così. Non c'è niente di più INNATURALE di un destino deciso da chi non aveva il diritto di farlo.


Allora Lucarelli ha proposto come rimedio quello di interessarsi ad ogni singola storia stroncata dalla brutalità della violenza, portando come esempio la storia di un bambino deportato ingannato da Mengele, famoso medico criminale che effettuò degli studi sui prigionieri,egli aveva promesso di fargli rivedere la madre deportata insieme a lui, ma confinata in un altro block, con questa scusa era riuscito a portarlo con sé utilizzandolo come cavia per i propri esperimenti che, infine, lo avevano ucciso.
Lo spettacolo si è concluso con l'invito di Lucarelli a cercare il proprio “punto di rottura”, cioè ciò che ci permette di comprendere a pieno, stare male e rimanere inorriditi di fronte alla brutalità e disumanità presente nel campo. Io penso di averlo già trovato nei brividi che mi hanno scosso, rivoltandomi lo stomaco di fronte a quella teca di capelli.

29/01/11

Ieri siamo stati a Birkenau, nome inventato dai tedeschi per riferirsi ad una cittadina vicino ad Oswiecim (Auschwitz, sempre secondo i nazisti).
Appena arrivati abbiamo visto la “juden rampe” che portava i detenuti al campo, e il luogo dove avveniva la selezione, dove bastava che il medico delle SS muovesse un pollice per cambiare il destino di migliaia di persone che erano state costrette ad abbandonare ogni certezza.
Le donne e i bambini venivano separati dagli uomini, spesso le madri con i bambini in braccio venivano mandati insieme a “farsi la doccia”, quella doccia letale che li avrebbe uniti per sempre, questo accadeva perchè le SS non volevano creare scompiglio, volevano mantenere l'ordine, l'illusione che in fondo tutto andava bene, tutto stava seguendo il normale e naturale corso.
Le donne “selezionate” per lavorare venivano confinate nel settore 1, costruito interamente dai prigionieri sovietici che a causa di quel duro compito avevano perso la vita, venivano tagliati loro i capelli (utilizzati successivamente per la fabbricazione di un tessuto) ed erano costrette a spogliarsi di ogni cosa e subire umilianti ispezioni per vestire abiti consegnati loro dagli ufficiali.
Gli uomini venivano registrati e andavano incontro alla stessa procedura utilizzata per le donne, vivevano nel settore 2 costituito esclusivamente di baracche di legno importate dalla Germania dove venivano utilizzate come stalle, questo perchè non c'era stato abbastanza tempo per completare il campo data l'enorme affluenza di deportati da tutta Europa.
I dormitori possedevano letti a 3 piani di legno condivisi da circa 15 persone, ovvero 5 persone per ogni piano. Al centro di ogni dormitorio c'era una stufa che, però, rimaneva costantemente spenta, ma anche se fosse stata accesa non sarebbe stata sufficiente per riscaldare l'ambiente.
A Birkenau si trovano anche le fosse comuni dove venivano bruciati a cielo aperto i cadaveri uccisi nelle camere a gas dagli “SonderKommando”, deportati che al prezzo di questo duro lavoro erano privilegiati rispetto agli altri da cui erano separati,  nel caso in cui non fosse stato possibile “smaltirli” con i forni crematori. A volte però, come racconta Nyiszli nel libro :”Sono stato l'assistente del dottore Mengele”, quando il numero di deportati veniva ritenuto insufficiente per utilizzare le camere a gas, essi venivano fatti spogliare e portati in questa enorme fossa comune circondata da alberi di betulle dove il fuoco stava bruciando migliaia di cadaveri e dopo un colpo alla nuca venivano gettati in pasto alle fiamme, senza la certezza che fossero realmente morti.
La maggior parte dei detenuti soffriva di dissenteria, ciò li portava a defecare fino a 50 volte al giorno, tuttavia il loro accesso alle latrine era limitato a pochi secondi al mattino e alla sera, non potevano lasciare il lavoro se non autorizzati dai capò che spesso non lo facevano e di notte era vietato loro uscire.
Il compito di svuotare le latrine era affidato ad un gruppo di deportati che godeva di maggiore libertà rispetto agli altri, in quanto le SS provavano disgusto ad avvicinarli, essendo loro sempre sporchi, questa condizione ha fatto sì che molti si mettessero in contatto con gli Alleati, favorendo così il movimento di resistenza.
L'unica vera rivoluzione attuata ad Auschwitz è stata quella del 7 Ottobre 1944 quando gli “Sonderkommando”, dopo essersi procurati qualche arma, sono insorti contro le SS, il motivo che li ha spinti a farlo era la consapevolezza che la loro esistenza sarebbe finita esattamente 4 mesi dopo l'inizio dell'incarico, infatti il loro primo compito era quello di bruciare i corpi della precedente squadra.

A Birkenau si trovano i resti del “Canada”, magazzino in cui veniva conservato tutto ciò che era stato sottratto ai deportati, il nome è stato ideato ispirandosi all'idea di ricchezza che questo stato suscitava ai nazisti, gli oggetti di lusso erano inviati in Germania dove venivano distribuiti ai militari, in procinto della liberazione però questa struttura è stata distrutta, bruciata nell'assurdo tentativo dei tedeschi di sotterrare tutto ciò che era stato, di negare ogni accadimento.
Stessa sorte del “Canada” è spettata a forni crematori e camere a gas, dopo aver annullato la personalità di centinaia di migliaia di persone, le SS perseguivano l'obiettivo di cancellare la memoria, annebbiarla in un fumo di macerie, seppellirla tra resti di carne umana e farla sparire in un mare di fiamme, ma fortunatamente hanno fallito nel loro scopo.
Oggi, nel 2011, sono felice nel poter affermare che i ricordi di questo triste passato sono presenti, a 66 anni dalla liberazione, il nostro cuore non è indifferente di fronte all'immagine di un uomo curvo,  sciupato dalla crudeltà di un altro uomo, reso animale dall'ambiente in cui è stato rinchiuso, costretto all'egoismo, una delle condizioni necessarie, secondo Primo Levi, per sopravvivere,
infatti, a suo parere, era importante entrare nell'ottica che condividere un pezzo di pane col vicino non sarebbe significato salvargli la vita, ma uccidere entrambi.
Concludo con un appello, che non faccio solo agli altri, ma anche a me stessa, RICORDIAMO, continuiamo a ricordare ciò che è stato, ricordiamo l'immagine di una donna che stringe il suo bambino tra le braccia, mentre un uomo reso disumano da una falsa propaganda, alle spalle le punta un fucile che, nell'arco di tre secondi, sparerà, uccidendo entrambi, spezzando la loro vita e quella dei loro involontari spettatori che in quel momento si renderanno conto che la loro esistenza, sempre se continuerà, non sarà più la stessa, come sarà possibile sorridere un giorno, mentre dagli occhi di quella madre e di quel bambino sgorgavano lacrime?Come sarà possibile correre un giorno, mentre quella madre e quel bambino erano paralizzati dal terrore?

Oggi, sorridiamo e corriamo, ma ogni tanto, troviamo un attimo di tempo in memoria di quella madre e di quel bambino e di tanti che come loro non hanno più potuto farlo a causa di falsi e duri uomini che credendosi Dio, ne hanno spezzato il destino.

                                                                                                                                                        Maria Macheda VC

